
causa di incidenti che durano da anni. È
rilevante non solo a livello localistico ma
anche per tutto il sistema dei valichi della
nostra nazione.
È allo stesso modo importante l’impe-

gno dimostrato nella programmazione –
spero fin dai prossimi mesi – per portare
a maggior sicurezza e a maggior operosità
questo minore ma importante valico, at-
tesa la situazione di gravità in cui versano
i grandi valichi del nostro paese, ancora
bloccati. Questo potrebbe essere un im-
portante impegno che il Governo si è
assunto.
Sono, pertanto, molto soddisfatto anche

perché, con questo valico, potremo in
parte rispondere, fino a quando la situa-
zione dei nostri valichi nazionali rimane
quella che è, alle grandi difficoltà di col-
legamento, relativamente alle merci e alle
persone, tra il nostro paese ed il resto
dell’Europa.
Pertanto mi ritengo molto soddisfatto.

PRESIDENTE. È cosı̀ esaurito lo svol-
gimento dell’interpellanza e delle interro-
gazioni all’ordine del giorno.

Informativa urgente del Governo sul-
l’esplosione verificatasi in via Vento-
tene, a Roma (ore 17,33).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di un’informativa urgente
del Governo sull’esplosione verificatasi in
via Ventotene, a Roma.
Dopo l’intervento del sottosegretario

per l’interno, dottor Maurizio Balocchi,
potrà intervenire un oratore per ciascun
gruppo ed un oratore per ciascuna delle
componenti del gruppo Misto.
Ha facoltà di parlare il sottosegretario

di Stato per l’interno, dottor Balocchi.

MAURIZIO BALOCCHI, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Signor Presidente,
onorevoli deputati, ieri mattina la città di
Roma è stata scossa da una tragedia che
ha visto la morte di sette persone, di cui
tre vigili del fuoco, il ferimento grave di un
quarto e di altre persone, sia tra gli

abitanti sia tra i soccorritori, a causa
dell’esplosione avvenuta nel quartiere
Montesacro.
Il dramma è giunto inaspettato, a se-

guito di una fuga di gas che gli stessi
inquilini dello stabile crollato avevano av-
vertito e che difficilmente potrà essere
attribuita ad un errore umano, come lo
stesso comandante dei vigili del fuoco ha
affermato già nelle prime ore successive
all’esplosione.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
FABIO MUSSI (ore 17,35)

MAURIZIO BALOCCHI, Sottosegretario
di Stato per l’interno. La macchina dei
soccorsi è proseguita senza sosta nel pro-
prio lavoro, nonostante le avverse condi-
zioni atmosferiche, anche con la parteci-
pazione commossa degli abitanti del quar-
tiere, che hanno assistito al recupero di
vite umane sommerse dalle macerie.
I vigili del fuoco stanno ora operando

verifiche di stabilità di tutti gli edifici
interessati.
Il palazzo ha grossi problemi struttu-

rali. L’esplosione ha comportato il crollo
dei solai e la rottura di alcuni elementi
interni. Ha spiegato il comandante dei
vigili del fuoco: « Non credo si possa
parlare di errore umano. È stata una
tragedia ».
Il Governo, già presente ieri, nell’im-

mediatezza del fatto, sul luogo del
dramma, esprime ancora una volte il suo
sentito cordoglio ai familiari delle vittime
incolpevoli, colpiti da una tragedia ancora
oggi inspiegabile e che lascia sgomenti per
la dimensione e la rapidità con cui si è
verificata.
Un pensiero particolare va a quei ra-

gazzi di trent’anni, giovani vigili del fuoco
appartenenti alla squadra di pronto inter-
vento, che hanno trovato la morte nel-
l’esercizio del proprio dovere di tutela
dell’incolumità altrui e nell’azione di ve-
rifica delle cause della perdita del gas che
ha provocato l’esplosione.
Questo scenario triste rende necessaria

la ricerca delle ragioni che hanno deter-
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minato la tragedia per accertarne le di-
namiche e trovare le misure necessarie
affinché eventi del genere non si verifi-
chino mai più.
Erano circa le nove di ieri mattina

quando perveniva alla sala operativa pro-
vinciale dei vigili del fuoco di Roma una
richiesta di intervento da parte della so-
cietà Italgas per una fuoriuscita acciden-
tale di gas da una autovettura parcheg-
giata in via Ventotene, dove stava contem-
poraneamente operando una squadra di
tecnici della stessa società. Devo ricordare
che la sera precedente l’esplosione, alle
ore 19 circa, i vigili del fuoco erano
intervenuti nella zona a seguito della ri-
chiesta della società Italgas, presente sul
posto, per una perdita di gas da una
autovettura alimentata a GPL, rimossa la
sera stessa dai vigili urbani.
Ho ricordato, quindi, che la squadra di

vigili del fuoco competente per territorio,
ultimati i lavori nel vicino viale Tirreno, si
dirigeva verso via Ventotene, ma veniva
dirottata, a seguito di una sopraggiunta
richiesta dei vigili urbani, verso via Gor-
gona per procedere allo spegnimento di un
cassonetto di nettezza urbana. Pochi mi-
nuti dopo le 9, la squadra dei vigili del
fuoco si trovava quindi in via Gorgona,
nell’immediata vicinanza del luogo del di-
sastro.
Alle ore 9.15 perveniva al comando

provinciale dei vigili del fuoco una nuova
comunicazione dalla sala operativa della
società Italgas, con la quale si chiedeva
l’annullamento dell’intervento precedente-
mente richiesto, dal momento che era
giunto sul posto il proprietario dell’auto-
vettura che si riteneva perdesse il gas, il
quale provvedeva a spostarla.
Per la squadra dei vigili del fuoco, alle

ore 9.18 della stessa mattina, l’intervento
in via Gorgona era terminato. Pochi mi-
nuti dopo, tuttavia, il caposquadra dei
vigili del fuoco, Danilo Di Veglia, uno dei
tre vigili del fuoco che ha perso la vita
nella sciagura, richiamava la sala opera-
tiva comunicando di ritenere comunque
opportuno procedere ad una verifica del-
l’esatta natura della fuga del gas, dal
momento che il personale dell’Italgas pre-

sente in via Ventotene non sembrava avere
individuato una precisa causa per spiegare
la fuga del gas.
In particolare, il Di Veglia riteneva che

una delle due squadre dell’Italgas attri-
buisse la fuga di gas all’autovettura, men-
tre l’altra asseriva trattarsi di perdita
derivante da una grossa tubazione del gas
in sede stradale.
Alle ore 9.28 perveniva alla sala ope-

rativa dei vigili del fuoco la notizia di una
violenta esplosione in via Ventotene. Si
cercava, quindi, di contattare invano i
vigili del fuoco presenti sul posto e si
procedeva ad inviare numerosi mezzi di
soccorso. Giunti sul posto, si constatava
che i palazzi di via Ventotene, dal civico
n. 20 a quello n. 36, erano stati interessati
da una violenta esplosione di gas metano,
la quale aveva provocato lo svuotamento
di tre solai, la proiezione di masse di tubi
che avevano danneggiato le facciate dei
palazzi prospicienti a quelli coinvolti nel-
l’esplosione, la proiezione, a diversi metri
di distanza, di tutte le autovetture par-
cheggiate, compreso il mezzo dei vigili del
fuoco, l’espulsione del marciapiede e di
parte della sede stradale con l’incendio del
gas metano residuo, la rottura della con-
dotta idrica.
Sul luogo dell’incidente è intervenuto il

personale dei vigili del fuoco e dei servizi
di emergenza sanitaria, nonché quelli delle
società di gestione dei servizi essenziali. Il
personale della Polizia di Stato, dell’Arma
dei carabinieri, della Guardia di finanza,
unitamente ai vigili urbani, ha provveduto
ad isolare l’ampia area oggetto dell’inter-
vento, nel timore che si potessero verifi-
care ulteriori eventi esplosivi.
Sono intervenute, a supporto dell’atti-

vità di ricerca di persone in vita, alcune
unità cinofile. Il prefetto di Roma ha
insediato presso la prefettura, per seguire
gli interventi sanitari e di assistenza alle
persone, un’unità di crisi in costante col-
legamento con il centro operativo, istituito
dal comune presso la parrocchia del Cristo
Redentore. Le società di servizio hanno
provveduto alla chiusura delle forniture di
gas, acqua e corrente elettrica. Il servizio
118 e la Croce rossa italiana hanno prov-
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veduto a trasportare 15 feriti leggeri, 4
feriti gravi e tre persone, risultate poi
decedute agli ospedali Sandro Pertini, Um-
berto I e San Giovanni, mentre un’altra
persona deceduta è stata trasportata alla
sala mortuaria del cimitero del Verano.
Venticinque persone circa sono state me-
dicate sul posto. In totale sono risultati 40
feriti leggeri e 4 feriti gravi, medicati e
dimessi 5 agenti di pubblica sicurezza. Il
prefetto, alle ore 17,30 di ieri, ha costi-
tuito, presso la parrocchia del Cristo Re-
dentore, un comitato per l’ordine e la
sicurezza pubblica allargato alla prote-
zione civile, definendo le modalità di as-
sistenza alle famiglie sgomberate a titolo
precauzionale ed assumendo tutte le ne-
cessarie misure antisciacallaggio per la
notte del 27.
Il ministro dell’interno ha disposto l’ac-

collo dell’onere delle spese di alloggio,
presso gli alberghi della capitale, per le
famiglie che ne hanno fatto richiesta. Dei
6 palazzi coinvolti dall’esplosione, 3 sono
stati dichiarati inagibili, mentre gli altri
sono stati sgomberati a titolo precauzio-
nale, avendo gli stessi subito solo lievi
danni. Per tutta la notte sono proseguite le
attività di rimozione delle macerie, al fine
di verificare l’eventuale presenza di per-
sone sopravvissute. Al riguardo, la prefet-
tura ha provveduto a richiedere il con-
corso dell’esercito, per l’invio di mezzi di
movimento terra. Sul luogo dell’evento, si
sono complessivamente alternati 150 vigili
del fuoco, 130 unità tra Polizia di Stato,
Guardia di finanza e carabinieri, 10 unità
dell’esercito, 100 unità dell’AMA (azienda
municipale ambiente), 60 tecnici comunali,
40 volontari con unità cinofile, 10 unità
della Croce rossa e 350 unità dei vigili
urbani. A tutte queste persone, il Governo
desidera esprimere il proprio apprezza-
mento per il generoso impegno e l’alta
professionalità del loro intervento.
Il comune ha impiegato complessiva-

mente 25 mezzi tra ruspe, autocarri e
mezzi di movimento terra. L’AMA ha
impiegato 23 mezzi. Inoltre, sono stati
impiegati, tra ambulanze ed unità mobili,
10 mezzi. Complessivamente, sono stati
interessati dall’evento 400 nuclei familiari,

per un totale di circa 750 persone, di cui
almeno 230 hanno usufruito della prima
assistenza presso la parrocchia del Cristo
Redentore, ove hanno operato assistenti
sociali, psicologi della prefettura e del
comune. Sono state alloggiate presso gli
alberghi, nella notte tra il 27 e il 28, 120
persone, per complessivi 40 nuclei fami-
liari.
Il sindaco di Roma ha anticipato il

rientro dalla sua visita ufficiale a New
York ed ha convocato questa mattina, 28
novembre, alle ore 9, una giunta comunale
straordinaria, nella quale si è deliberato lo
stanziamento di un miliardo di lire a
favore del municipio competente, per tutti
gli interventi necessari a consentire il
massimo rientro nelle case dei cittadini
interessati. Sono stati inoltre decisi lo
stanziamento di un miliardo e 200 milioni
di lire, per la prosecuzione degli interventi
di protezione civile, e l’assunzione, da
parte del comune, delle spese per le ese-
quie e la proclamazione del lutto cittadino.
Si è anche deciso di incaricare i tecnici
comunali di eseguire le necessarie perizie
sugli immobili maggiormente danneggiati,
ai fini del loro ripristino. L’autorità giu-
diziaria ha aperto un’inchiesta per chia-
rire la dinamica dell’evento ed accertare le
eventuali responsabilità.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Angioni. Ne ha facoltà.

FRANCO ANGIONI. Signor Presidente,
ringrazio il sottosegretario per le informa-
zioni forniteci sul doloroso incidente ac-
caduto ieri a Roma e, a nome del gruppo
dei Democratici di sinistra, desidero rin-
novare la più profonda solidarietà, già
espressa ieri, alle vittime e al Corpo dei
vigili del fuoco che, con abnegazione ed
elevato spirito di servizio, operano quoti-
dianamente a servizio della comunità.
Il comune di Roma ha già disposto

interventi a favore delle vittime e dei
familiari e per la ricostruzione. Inoltre, ha
preannunciato che si costituirà parte civile
nel processo che sarà istruito sull’inci-
dente. Nel condividere le decisioni del
comune, il mio gruppo invita il Governo a
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sostenere il comune stesso nell’azione di
sostegno alle vittime, a fare piena luce
sulle responsabilità e ad informare il Par-
lamento sullo sviluppo dell’inchiesta.
La solidarietà ai vigili del fuoco vuole

essere non solo un riconoscimento della
loro alta professionalità, ma vuole espri-
mere anche l’impegno del Parlamento ad
operare per migliorare nel paese la sicu-
rezza dei cittadini e, quindi, anche dei
vigili del fuoco nello svolgimento della loro
opera.
Colgo l’occasione per richiamare l’at-

tenzione di tutti noi sui ricorrenti e, pur-
troppo, frequenti incidenti causati da fu-
ghe di gas. Vale la pena di ricordare che
sono più di trent’anni che si è diffusa nel
paese l’utilizzazione del gas metano pro-
pano, prima in bombole e, successiva-
mente, anche attraverso la metanizza-
zione. È stato un salto di qualità. Il
vecchio gas di città – come veniva chia-
mato – era inquinante, costoso ed ucci-
deva perché tossico, ma non esplodeva. Più
pesante dell’aria, si estendeva sul terreno
ed impiegava molto tempo per la satura-
zione degli ambienti. Il metano, invece, è
pulito, meno caro, non tossico, ma molto
leggero, molto volatile; s’insinua in tutte le
fessure, si diffonde rapidamente e rapida-
mente satura gli ambienti e purtroppo, al
contatto con l’aria, esplode.
Le prime canalizzazioni, ossia le prime

tubature, erano in ghisa, difficile da sal-
dare. Di conseguenza, in corrispondenza
delle giunture, era quasi impossibile im-
pedire la fuoriuscita del gas. Sono stati
necessari molti incidenti prima di iniziare
la sostituzione della ghisa con l’acciaio e il
polietilene. Dopo tanti anni, nel nostro
paese, la sostituzione non risulta (almeno,
non mi risulta) essere stata ancora com-
pletata.
Le esplosioni avvengono o nei locali

dove è in uso il gas, in bombole o per il
funzionamento di impianti (tale gas, in
caso di fuoriuscita non regolata, satura
l’ambiente) o nel sottosuolo, ossia nelle
trincee dove sono adagiate le tubazioni.
Anche in questo caso la fuoriuscita im-
prevista satura l’ambiente, le cavità del
terreno già esistenti o che (cosa molto

normale del nostro paese) si sono create
per smottamento. Una volta fuoriuscito,
realizzata una sufficiente compressione, a
contatto con l’aria, il gas detona, ossia
esplode.
Nelle nostre città questo pericolo è

immanente. Non vogliamo creare allarmi-
smi, ma abbiamo sentito tante volte di
edifici crollati per l’esplosione di una bom-
bola in un vano o in un appartamento di
un determinato palazzo o, come l’ultimo
caso, per l’esplosione avvenuta immedia-
tamente al di sotto della superficie stra-
dale; esplosione che ha fatto crollare due
piani di uno stabile.
Non basta, quindi, formulare l’auspicio

che avvenimenti del genere non abbiano a
ripetersi. Occorrono misure urgenti che
desideriamo indicare al Governo. Occorre
accertare che tutte le tubature non idonee,
nell’ambito del territorio nazionale, siano,
nel più breve tempo, sostituite. È neces-
sario obbligare tutti gli utenti del gas
metano propano a dotare i locali in cui
viene utilizzato il gas del dispositivo di
allarme e di saturazione ambiente, da
collocare a valle del contatore: si tratta di
dispositivi già esistenti. Occorre, inoltre,
obbligare le aziende di distribuzione del
gas ad impiantare dispositivi di segnala-
zione di perdita di gas lungo i tracciati,
dispositivi non esistenti in commercio ma
che l’attuale tecnologia consente certa-
mente di realizzare in breve tempo. Tali
dispositivi devono evitare che, nel terzo
millennio, la prevenzione di un disastro
sia affidata all’olfatto dei cittadini, che
spesso, non creduti, devono telefonare ai
responsabili e comunicare che nell’area c’è
« puzza di gas » o, peggio ancora, avere
delle squadre già sul posto che hanno già
accertato la presenza del gas in termini
olfattivi ma che, tuttavia, non sono in
grado, per la mancanza di dispositivi,
di accertare il luogo da dove tale gas
fuoriesce.
Signor sottosegretario, accertiamo con

severità la dinamica dell’ultima tragedia,
ma operiamo con determinazione per la
prevenzione. Non dimentichiamo che, nel-
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l’attuale situazione, nel sottosuolo delle
nostre città esistono potenziali bombe
pronte a scoppiare.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Pistone. Ne ha facoltà.

GABRIELLA PISTONE. Signor Presi-
dente, quando avvengono tragedie simili a
quella verificatasi a via Ventotene, non ci
sono parole veramente idonee ad espri-
mere il senso di vicinanza che ognuno di
noi vorrebbe trasmettere alle famiglie
delle vittime ed a quei cittadini che, anche
se non hanno avuto morti nella loro
famiglia, sono stati cosı̀ seriamente pro-
vati. Come deputata dell’Ulivo, a nome dei
Comunisti italiani ed a titolo personale, il
mio pensiero va ai vigili del fuoco morti
nell’adempimento del proprio dovere e ai
cittadini innocenti, i quali avevano già
segnalato, peraltro, che il livello di peri-
colo raggiunto avrebbe potuto causare una
tragedia, puntualmente verificatasi. Questa
circostanza lascia non solo me ma, credo,
tutti noi ancora più sgomenti.
In tutta franchezza, ritengo che siffatte

tragedie non possano neanche lontana-
mente essere usate per scaricare respon-
sabilità sull’uno o sull’altro, ovvero – per
carità di Dio ! – in modo demagogico, a
fini politici; un atteggiamento di questo
tipo mi sembrerebbe veramente sconve-
niente e immondo. Tuttavia, sento di dover
chiedere – e mi rivolgo a tutti noi – come
si possa evitare che simili tragedie acca-
dano. Viviamo nel terzo millennio, in una
società che sosteniamo essere progredita e
civile: in ambito mondiale, siamo la quinta
potenza (quindi, una potenza avanzata).
Allora, mi domando: si può morire per
una fuga di gas ? Si può accettare che
alcuni cittadini subiscano una tale trage-
dia, che non dimenticheranno mai più e
che avranno sempre impressa nel loro
cuore e nei loro occhi ?
Non voglio scivolare nella retorica, ma

provo sinceramente un grande dolore. Ci
possiamo domandare, oggi, se siamo vicini
alle vittime. È chiaro che lo siamo; ma io
vorrei anche capire che cosa siamo in
grado di offrire loro. Ebbene, come poli-

tici, abbiamo, anzitutto, l’esigenza e il
dovere di chiedere al Governo che si faccia
luce sulla tragedia e che, se vi sono
responsabili, paghino. Non si tratta, però,
solo di questo. Con riferimento al gas,
bisogna anche trovare il modo di elabo-
rare e di attuare una politica, perché il
tema non riguarda solo la città di Roma:
tragedie analoghe a quella di via Ventotene
si sono già verificate, a Roma come in
altre città d’Italia.
Quindi, c’è un punto di fondo. Il gas –

lo diceva bene anche il collega Angioni
prima – è una fonte energetica primaria –
peraltro poco costosa e pulita – che però
presenta un problema: è esplosiva. Allora,
abbiamo un dovere preciso di prevenire
questi incidenti, altrimenti delle due l’una:
il gas non può essere usato, perché inci-
denti come questi non possono succedere.
Leggevo sui giornali – ovviamente ri-

porto notizie apprese dai giornali – che
anche gli ingegneri dell’Italgas hanno ri-
velato che i tubi nella sede stradale erano
stati cambiati da poco. Allora, io mi do-
mando: ci sono dei mezzi di rilevazione
delle fughe di gas che permettano di
prevenire questi incidenti ? Poiché la ri-
sposta a questa domanda è positiva –
infatti, tali strumenti esistono – bisogna
capire perché non sono stati adottati.
In ogni caso, a questo punto, bisogna

pretendere che questi dispositivi di pre-
venzione, che sono sostanzialmente dei
rilevatori che bloccano il flusso di gas in
caso di sovrabbondanza, vengano assolu-
tamente imposti per legge. Questo occorre
fare, altrimenti il gas non può più essere
un combustibile usato per riscaldare. Non
ci sono altre alternative.
Non è pensabile che ci siano esplosioni

di questo genere a livello diffuso sul ter-
ritorio; oggi è successo a via Ventotene, ma
domani potrebbe succedere da un’altra
parte. Oltretutto, occorre dire che in que-
sto caso – ripeto – l’odore del gas era
stato avvertito dagli stessi cittadini.
Quindi, i cittadini avevano effettivamente
reso possibile la prevenzione dell’inci-
dente, perché l’avevano comunicato. Al-
l’inizio si era pensato alla macchina ma
poi si è capito che non era la macchina e
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che, sostanzialmente, bisognava agire; ma
lo si è fatto troppo tardi, tant’è vero che
la tragedia si è verificata, ed alcune per-
sone sono morte, proprio mentre venivano
effettuati gli accertamenti.
Signor Presidente, ritengo, in conclu-

sione, che siano necessarie anche mappe
aggiornate del sottosuolo delle città, non
solo di quella di Roma, ovviamente. Que-
sto è un altro punto molto importante.
Peraltro, mi ha fatto assolutamente pia-
cere la sensibilità del sindaco Veltroni, che
è ritornato immediatamente da New York,
dove si era recato. Infatti, ritengo sia
dovere di un sindaco stare vicino ai cit-
tadini quando si verificano tragedie di
questo genere. Lui non solo ha avuto la
sensibilità di farlo, ma si è anche costituito
parte civile come comune di Roma. Questo
è un segnale molto importante.
Detto questo, dico che è necessaria una

mappatura del sottosuolo anche perché
nelle città le vie del sottosuolo, che si
vengono a creare proprio per l’innova-
zione tecnologica, sono troppe. Mi riferi-
sco alle tubature del gas, ai cavi dei
telefoni; nel sottosuolo ci sono delle vere e
proprie autostrade e, a volte, queste au-
tostrade possono confliggere l’una con l’al-
tra. Quindi, ritengo sia dovere preciso
della politica, non solo dei tecnici, chie-
dere a gran voce che tutto ciò avvenga e
al più presto.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Cento. Ne ha facoltà.

PIER PAOLO CENTO. Signor Presi-
dente, voglio innanzitutto esprimere, a
nome dei deputati Verdi, la piena solida-
rietà ai vigili del fuoco, al comando pro-
vinciale di Roma, alle famiglie delle vit-
time, alle famiglie che hanno perso la loro
abitazione.
La tragedia di via Ventotene è una

tragedia grave che ci ha colpiti tutti in
maniera forte. Abbiamo apprezzato l’im-
mediato arrivo, ieri mattina, del ministro
dell’interno, il ritorno a Roma del sindaco
Veltroni, che, già da questa mattina, ha
insediato la giunta per gli interventi che
sono stati anche qui riferiti dal sottose-

gretario. È evidente che una tragedia come
questa ci pone interrogativi e riflessioni
sul ruolo della politica – come veniva
anche richiamato prima –, su come chi ha
responsabilità pubbliche, in Parlamento, in
casi come questo, possa dare un contri-
buto affinché tragedie del genere non si
ripetano.
Dopo aver ascoltato con attenzione an-

che gli interventi dei miei colleghi e le
notizie che ci sono state date dal sottose-
gretario, credo che un argomento, in par-
ticolare, debba essere posto al centro della
riflessione: come constatiamo quando av-
vengono episodi di questo genere, in questi
anni, sono andate via via diminuendo le
forme di prevenzione e tutela della sicu-
rezza collettiva. Ciò è frutto, anche, di una
politica di liberalizzazione e di privatiz-
zazione di alcuni servizi essenziali, come,
ad esempio, quello della distribuzione del
gas, che, nel nostro paese, è stata fatta,
forse, con troppa facilità e senza indivi-
duare compensazioni alle scelte privatisti-
che ed aziendaliste (che, invece, nel mo-
mento in cui vengono poste in atto, ne-
cessitano di contrappesi per la tutela, il
controllo, la prevenzione, la fornitura di
mezzi capaci di far fronte alle emergenze
e prevenire i disastri).
In questa sede voglio cogliere l’occa-

sione per chiedere al Governo, con forza,
alcune iniziative.
La prima richiesta è che il Ministero

dell’interno si costituisca, per conto del
Governo italiano, parte civile in questo
procedimento aperto dalla procura della
Repubblica di Roma, con cui ci auguriamo
che, a differenza di quanto è accaduto per
altri disastri, venga fatta luce e venga
accertata la verità sulle responsabilità di
ogni ordine e grado. Non posso, in questa
sede, non rimanere colpito dal fatto che,
tra le perizie che la procura della Repub-
blica di Roma ha affidato, vi è anche
quella conferita ad un tecnico esperto di
esplosivi e che quindi, la procura della
Repubblica di Roma – a differenza delle
dichiarazioni rilasciate dal ministro del-
l’interno subito dopo il fatto e dallo stesso
sottosegretario – non esclude, almeno in
via conoscitiva, che possa essersi trattato
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non di una tragedia casuale ma di altro. Io
credo che non sia cosı̀, tuttavia, mi ha col-
pito che la procura della Repubblica di
Roma abbia richiesto una perizia in questa
direzione e che il Governo, invece, abbia
negato, in maniera assoluta, senza lasciare
neanche un minimo interrogativo (interro-
gativo che, in futuro, sarà la magistratura a
sciogliere, anche grazie alle predette peri-
zie). Dunque, chiediamo che il Ministero
dell’interno si costituisca parte civile.
La seconda richiesta è un intervento

straordinario di potenziamento del Corpo
dei vigili del fuoco della città e della
provincia di Roma; Corpo duramente col-
pito in questa tragedia che ha più volte
lamentato, attraverso le organizzazioni
sindacali, carenza di personale. Penso alla
stazione di via Nomentana, di via Ettore
Romagnoli, quella da cui sono partiti i
primi soccorsi e i primi automezzi e da
dove provenivano i vigili che hanno perso
la vita. Dunque, un intervento immediato
che dia un segnale di vicinanza al Corpo
dei vigili del fuoco della città di Roma per
le attività e per la funzione che svolge.
La terza è una richiesta di sostegno che

il Governo deve dare al comune di Roma
– questa sı̀, è una materia bipartisan – al
di là di ogni strumentalizzazione politica.
Il comune di Roma ha fatto fronte e deve
far fronte ad una emergenza abitativa, di
assistenza sanitaria, alloggiativa, di inter-
vento per verificare i danni e per riparare
le case dove noi ci auguriamo che gli
abitanti possano tornare. Stamattina ero lı̀
con altri colleghi parlamentari ed abbiamo
visto – questa è una notizia che ci dà
speranza – che ad alcune famiglie è stata
concessa la possibilità di rientrare nelle
case meno lesionate, chiuse solo per pre-
cauzione. È dunque necessario intervenire
anche economicamente.
Mi auguro che nella legge finanziaria –

che proprio in questi giorni prima la
Commissione bilancio poi l’Assemblea do-
vranno discutere – vi sarà la predisposi-
zione di un intervento economico straor-
dinario a favore del comune di Roma,
affinché questa vicenda sia affrontata con
tutta la dovizia di mezzi finanziari tale da
permettere un intervento per fronteggiare

l’emergenza e non solo, in quanto sap-
piamo che queste tragedie – come la
vicenda di via di Vigna Iacobini, anche se
differente per le cause – lasciano strasci-
chi, disagi, dolore, anche nelle settimane in
cui i giornali non ne parleranno più e in
cui tutti, compresi noi, saremo più disat-
tenti. Vi è quindi la necessità di un in-
tervento economico del Governo a soste-
gno del comune di Roma.
Queste, credo, sono le cose semplici e

chiare che, al verificarsi di tragedie come
questa, possono essere dette. Ovviamente,
aggiungo la richiesta al Governo di seguire
la vicenda – per quella che è la sua
competenza attraverso il dipartimento di
pubblica sicurezza – per garantire la tu-
tela dagli sciacalli, nonché sollecito l’in-
tervento della protezione civile, insieme ai
volontari coordinati dal comune di Roma,
per far sı̀ che vi sia una tempestiva
informazione, un tempestivo intervento ri-
spetto all’evolversi di una situazione che è
estremamente grave e che ha colpito un
quartiere già abbastanza segnato da forme
di disagio e problematiche che anche nei
giorni scorsi lo avevano reso protagonista
nella città di Roma.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Rocchi. Ne ha facoltà.

CARLA ROCCHI. Signor Presidente,
oggi in aula è già ritornato più volte il
motivo dello sgomento per l’evento di ieri,
ed anche la percezione di quanto questa
ferita sia stata grave per la città di Roma,
e non solo. I colleghi che mi hanno
preceduto hanno tutti visto con i propri
occhi, come me, l’effetto devastante di
questa tragedia, sia nelle cose sia nella
percezione delle persone. Andare ieri,
come abbiamo fatto tutti, e tornare oggi,
come abbiamo fatto tutti, nei luoghi di via
Ventotene, significa avere avuto la perce-
zione di un disastro inatteso e, tuttavia,
devastante per gli effetti che ha prodotto.
L’unica cosa che le persone immaginavano
al momento dell’esplosione era che si
trattasse di un attentato. Ormai siamo
tutti con un nervo scoperto sotto questo
profilo.
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Allo stato dell’arte, accertato che di
attentato non sembra trattarsi, lo sgo-
mento delle persone rimane ugualmente.
Quali sono le domande che si sentono fare
a caldo sul luogo del disastro ? Sono le
domande che, tradotte magari in termini
più formali, risuonano anche quest’oggi in
aula. Innanzitutto, viene chiesto il perché
di ciò che è avvenuto; la risposta a tale
quesito si ricollega a quanto detto da altri
sul livello della fornitura dei servizi, sul
livello di manutenzione delle infrastrut-
ture, sul livello di controllo, nonché sul
livello di subappalto di ogni servizio che
viene reso da parte di aziende che una
volta erano in qualche maniera riferite,
collegate alla mano pubblica e che, oggi,
non si trovano più in tale condizione.
Ritengo che uno dei punti fondamentali

che deve essere accertato da parte del
Governo – ed anche dalla magistratura,
che lo farà con apposite indagini – sia
capire in che misura i servizi resi ai
cittadini lo siano per mano diretta di chi,
nel momento in cui il servizio stesso è
reso, è il titolare dell’appalto, e non una
persona o una società di seconda, terza o
quarta mano. Si tratta di un rischio che
corriamo in tutto il paese, perché la piaga
del subappalto è un qualcosa che non
mette in capo ad ogni livello di successiva
delega, purtroppo, lo stesso grado di re-
sponsabilità e lo stesso grado di controllo.
Inoltre, è evidente che si rende massi-

mamente urgente la mappatura dello stato
di sicurezza degli stabili. Ieri, per esempio,
molti chiedevano, di fronte a questi edifici
sventrati, di fronte alle macchine catapul-
tate nei terrazzi delle palazzine di fronte,
se si sarebbe potuti rientrare nelle case, se
queste erano, o meno, sicure. Ebbene, non
lo sappiamo o, meglio, lo sappiamo sola-
mente quando, di fronte ad una disgrazia,
i tecnici vanno a compiere una rilevazione
e verificano se l’edificio può essere ancora
abitato, se i pilastri sono solidi, se i solai
possono reggere e quant’altro. Questo
paese ormai è maturo per avere una
mappatura dello stato dell’arte di ciascun
palazzo abitato, perché conoscere il tes-
suto nel quale interviene una disgrazia,

significa poter dire ai cittadini che po-
tranno tornare tra due giorni, tra due mesi
o mai più.
Le domande che ieri ricorrevano più

fortemente erano queste: dove passeremo
il Natale ? Dove andremo ? Torneremo a
casa ? Crollerà il palazzo ?
Mi rivolgo, quindi, al Governo ringra-

ziandolo per la tempestività con cui ha
attuato tutti gli interventi e segnalando
l’urgenza che questo paese abbia, in tempi
rapidi, una carta d’identità di ciascuna
situazione abitativa o alloggiativa. Ciò con-
sentirà di confrontare lo stato strutturale
di un’opera e il danno provocato e di
prevedere ragionevolmente se quell’opera
danneggiata potrà essere ripristinata o
meno, in quanto tempo ed in quali modi.
Per lo meno, questa era una delle cose che
gli abitanti del quartiere si domandavano
con maggiore forza.
Si tratta di una situazione molto dolo-

rosa per chi vive in quei luoghi, per chi vi
ha condotto la campagna elettorale ed è
stato eletto, come è il caso di colleghi che
sono intervenuti. Conoscere le persone
fisicamente e vederle è molto doloroso;
constatarlo sui giornali è drammatico, ve-
derlo negli occhi di persone che si cono-
scono è qualcosa di più grave.
Un’altra cosa che mi permetto di se-

gnalare all’attenzione del Governo – uni-
tamente alle cose dette prima, che non
voglio riprendere per non essere ripetitiva
– è il sostegno che lo stesso, secondo me,
dovrebbe impegnarsi a fornire al volonta-
riato in ogni forma ed in ogni situazione.
Alle 14 di ieri, nei locali di accoglienza

della chiesa del Cristo Redentore, era
pronto il pranzo per tutti, offerto dalla
parrocchia e sostenuto dai volontari delle
varie istituzioni. Pertanto, accanto al-
l’opera straordinaria dei vigili del fuoco
che sono stati impagabili (lo sono sempre,
come del resto i loro dirigenti, le loro
squadre e le loro strutture), agli ammini-
stratori di questa città che si sono imme-
diatamente e responsabilmente mobilitati
e al Governo che è stato tempestivo, mi
permetto di sollecitare un’attenzione par-
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ticolare nei confronti dell’insostituibile
momento di sostegno sociale costituito dal
volontariato laico e non laico.
Infine, credo che – accanto all’apprez-

zata disponibilità nel sostenere le spese
per l’alloggio di queste persone, finché non
si sarà fatta chiarezza sulla situazione e
non sarà reso di nuovo agibile lo spazio a
loro disposizione, per abitare, per vivere e
per lavorare – sia possibile attuare per
loro non solo un intervento di emergenza
delle prime ore, ma anche una pianifica-
zione. Per queste persone – non solo per
coloro che abitano in quei luoghi, ma
anche per chi vi lavora e per chi vi svolge
alcune attività – è importantissimo sapere
quando e se potranno ricominciare.
Sarà opportuno seguire anche tutta la

parte assicurativa – non so in quali forme,
ma il Governo troverà sicuramente la
strada – e constatare se queste persone
(alcune delle quali hanno perso la propria
abitazione, altre la loro sede di attività)
potranno essere sostenute dalle loro com-
pagnie di assicurazione che, di fronte ad
un caso di tale drammaticità, non dovreb-
bero poter fare passi indietro, franca-
mente, inspiegabili.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Ricciotti. Ne ha facoltà.

PAOLO RICCIOTTI. Signor Presidente,
la ringrazio e voglio rivolgere anche un
ringraziamento, non falso ma sentito, per
l’impegno che il Governo ed il ministro
dell’interno – rappresentato oggi in questa
sede – hanno dimostrato, anche su indi-
cazione del Presidente del Consiglio, e per
la grande attenzione prestata rispetto a
questo fatto che, chiaramente, ci lascia un
po’ l’amaro in bocca.
Chi conosce la città di Roma e ciò che

avviene normalmente sa anche, in maniera
assoluta, che ieri è stato un giorno da
incubo. Tuttavia, si tratta di vicende che
negli ultimi sei, sette, otto anni si sono
verificate in maniera sistematica; è stata
sfiorata continuamente la tragedia, fino ad
arrivare ad oggi, nel 2001, in cui la tra-
gedia è avvenuta.
È stato un giorno da incubo: 6 morti,

2 persone in coma, 36 feriti, 55 famiglie

alloggiate in albergo e altre 200 alloggiate
presso parenti pongono un problema com-
plessivo di riflessione sulla destinazione di
questa indagine che in passato, per altri
motivi, ha sempre avuto il sapore amaro
dell’introvabilità dei colpevoli o della loro
impunibilità.
Dico questo perché mi sembra molto

strano che un’azienda concessionaria
come l’Italgas, che sta attuando in maniera
sistematica nella città di Roma interventi
di trasformazione dal gas naturale al gas
metano, dichiari che era stato tutto fatto
in maniera precisa, che la rete di Roma è
perfetta sotto ogni punto di vista e che
avvengono verifiche periodiche e sistema-
tiche. Siamo convinti che questa tipologia
di verifiche sistematiche sia poco attendi-
bile. Questo è stato uno dei grandi pro-
blemi sollevati dieci anni fa nel consiglio
comunale di Roma con l’assegnazione ad
una società privata della gestione del ser-
vizio di metanizzazione. Tuttavia, è chiaro
che il potere pubblico ha la possibilità di
effettuare una verifica reale sul sistema
delle tubazioni, inevitabilmente molto an-
tiquate. Anche in questo giorno cosı̀ ne-
fasto l’Italgas non pone un problema di
piano già realizzato, ma di piano in corso
di realizzazione.
Signor sottosegretario, abbiamo avuto

un altro grande problema: in questa città
manca la mappa del sottosuolo. Mancando
tale mappa, è chiaro ed inevitabile che i
possibili interventi pubblici di installa-
zione di dispositivi di prevenzione del
sottosuolo, di installazione di rilevatori in
ogni abitazione o di inserimento delle
termocoppie nelle cucine antiquate ven-
gano citati dalle varie associazioni ma,
inevitabilmente, non essendovi la cono-
scenza del sottosuolo della nostra città,
diventino molto difficili.
Nella città di Roma vi sono problemi

affrontati a parole che, spesso, non ven-
gono tradotte in fatti. Tra questi vi sono il
controllo della mappa del sottosuolo e,
soprattutto, il coordinamento delle aziende
che scavano nella città. Si tratta di un
vecchio ed annoso problema mai risolto,
con tentativi di mettere intorno al tavolo
tutti gli enti che effettuano scavi nel
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sottosuolo romano. Tale coordinamento,
però, non è stato mai realizzato e si è
arrivati, oggi, con interventi spot su tutto
il terreno della città, a creare disfunzioni
e non un reale collegamento. Si potrebbe
aprire quel grande dibattito sul modo in
cui lo Stato italiano dota le grandi città del
paese, in questo caso la capitale, di una
cosiddetto sistema di cunicoli intelligenti.
Si tratta di un altro grande problema che
spesso viene sottovalutato e che, poi, ci
porta a queste gravi disfunzioni.
Tuttavia, il problema sostanziale non

può e non deve essere paragonato a
quanto accaduto l’11 settembre: si tratta di
due tipologie totalmente diverse. Nel si-
stema degli Stati Uniti, negli ultimi otto-
nove anni, sono avvenuti molti incidenti
simili a quello di ieri. Bisognerebbe, dun-
que, raffrontare non fatti gravi ed incre-
dibili come quello dell’11 settembre, ma
paragonare fatti simili, avvenuti nelle altre
capitali, per creare un sistema di preven-
zione.
Signor sottosegretario, ritengo che dob-

biamo agire velocemente perché non è solo
l’11 settembre o quanto avvenuto ieri a
dirci che siamo carenti sul lato della
mobilitazione rispetto al sistema dei vigili
del fuoco. In questa città abbiamo una
carenza di personale talmente alta che,
inevitabilmente, la struttura organizzato-
ria del Ministero dell’interno è in affanno.
Quando verifico che il capo del diparti-
mento della protezione civile, dottor Guido
Bertolaso, persona stimatissima, dichiara
che non vi è stata una cabina di regia,
ritengo che il potere pubblico abbia gran-
dissimi problemi a difendere la vita dei
cittadini. Dunque, è necessario che il Mi-
nistero dell’interno attui velocemente un
piano per Roma.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Buontempo. Ne ha facoltà.

TEODORO BUONTEMPO. Vorrei espri-
mere con estrema determinazione la soli-
darietà al Corpo dei vigili del fuoco e alle
famiglie colpite. Dovremmo riflettere sul
ruolo di tale Corpo, altamente specializ-
zato, che rischia e non sempre viene

considerato adeguatamente, dotato con i
giusti mezzi a disposizione e anche con la
giusta retribuzione.
Infatti, quando parliamo del vigile del

fuoco, non si pensa che si tratta di un
tecnico altamente specializzato che,
quando si verifica un disastro, interviene e
deve sapere come comportarsi di fronte ad
un qualunque evento. Oltre ad esprimere
la solidarietà verso le famiglie colpite, mi
auguro che non succeda quanto è sempre
avvenuto nella nostra città, cioè che il
provvisorio diventa definitivo.
Conosco famiglie collocate nei residence

circa 15 o 20 anni fa, dove sono rimaste
per tutto questo tempo perché, alle assi-
curazioni della pubblica amministrazione,
non sono seguiti gli atti conseguenziali. Mi
auguro che una sinergia di tutti gli organi
istituzionali possa stabilire tempi certi e
trovare soluzioni che non siano quelle di
collocare in pensione ed in albergo queste
famiglie, perché significherebbe sradicarle
dalla loro comunità e dalla loro identità;
quindi, bisogna pensare a soluzioni abita-
tive più serie rispetto a quelle della prov-
visorietà eterna.
Per quanto concerne gli eventi acca-

duti, per i comuni la mappatura delle città
è un obbligo. Non scopriamo ora tale
esigenza ma dovremmo chiederci quali
siano i motivi della mancata mappatura
delle città, a cominciare da Roma, e come
mai la protezione civile di un comune
come Roma sia ridotta ad una farsa, non
avendo uomini, strumenti e, fino a pochi
anni fa, neppure un computer: in questo
comune, la protezione civile era costituita
da due persone, il capo ed una dattilo-
grafa.
Signor sottosegretario, i comuni devono

dotarsi necessariamente di un comparto
sicurezza, che non è soltanto ordine pub-
blico ma anche prevenzione in tutto quello
che può accadere di emergenza nella città.
Oltre alla mancata mappatura, la me-

tanizzazione di un comune come quello di
Roma è stata attuata in una maniera da
galera; se ciascuno di noi si reca in un
piccolo comune di montagna per osservare
il momento in cui arriva la metanizza-
zione, noterà che, addirittura, si interviene
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dentro gli appartamenti per predisporre i
cosiddetti sfiatatoi (non so quale sia il
termine tecnico): ebbene, sfido il sindaco
di Roma a verificare in quanti apparta-
menti, cantine o garage siano presenti tali
elementi che, nel caso in cui si crei una
camera di combustione per una perdita di
gas, permettano la sua fuoriuscita: a Roma
tutto ciò non esiste.
Nei piccoli centri, addirittura, si devono

fare due fori di uscita nelle cucine, il luogo
dove più facilmente si può espandere un
incendio: a Roma tutto ciò non esiste.
In questa città si sono verificati molti

disastri che non sono stati collegati alla
fuga di gas ma, in realtà, lo erano; quando
sono comparse delle voragini in alcune
strade di Roma si è trattato di esplosioni
di gas nel sottosuolo perché le tubature
erano vecchie ed erano stati effettuati
risparmi nelle saldature con materiale di-
verso: questa è una drammatica realtà ed
è necessario intervenire urgentemente.
Alla vigilia del Giubileo, uno dei primi

grandi problemi che sollecitai di affron-
tare fu proprio questo. Infatti, se a Roma
accade un grave disastro nel sottosuolo,
non bastano vigili del fuoco, vigili urbani,
carabinieri, in quanto questi non sanno
dove andare, perché non c’è un computer
che attivi tutte queste energie per com-
prendere cosa sia accaduto nel sottosuolo.
Quindi, è ovvio che occorrono dei se-

gnalatori di tragitto; è ovvio che occorrono
dei meccanismi che, di fronte alla fuoriu-
scita di gas, riescano a bloccarla. Siamo
nel terzo millennio e non disponiamo della
computerizzazione di tutto ciò che vi è nel
sottosuolo, necessaria per comprendere se
si tratti di una fuga di gas, di guasti
elettrici e cosı̀ via.
A Roma un altro grave disastro av-

venne a piazza Bologna; ricordo anche il
crollo di un edificio a Monteverde.
È inutile ripetere con il ciclostile –

come ho sentito in alcuni interventi –
sempre le stesse cose. Il fatto che gli edifici
devono avere la loro carta di entità è una
cosa vecchia, che purtroppo non viene
realizzata.
Dunque, la sollecitazione che rivolgo al

Governo è quella di trovare, in qualche

maniera, una formula adatta. Comunque,
i sindaci – di qualunque colore siano –
che non pongono in sicurezza la loro città
devono essere penalizzati. Mi riferisco a
Roma perché, purtroppo, questa città è
stata governata in questo modo e dob-
biamo ringraziare Dio per come sono
andate le cose durante l’anno del Giubileo.
Cerchiamo di avviare questi meccani-

smi e, in particolar modo, il Governo si
attivi, visto che il Ministero dell’interno ha
anche una funzione di controllo sugli enti
locali, per realizzare la mappatura della
città e rendere pubblica la mappatura dei
comuni.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Dario Galli. Ne ha facoltà.

DARIO GALLI. Signor Presidente, rin-
grazio il sottosegretario per le informa-
zioni che ci ha fornito e, naturalmente,
anche io mi associo alle manifestazioni di
solidarietà espresse dai colleghi.
Rivolgo un pensiero particolare e pro-

fondo alle vittime di questa ulteriore tra-
gedia, alle famiglie che in questo momento
vivono ore difficili e ai vigili del fuoco, sia
a quelli caduti a seguito di tale disastro sia
a tutti gli altri che, quotidianamente e
anche in questa occasione a Roma, com-
piono fino in fondo – e a volte anche oltre
– il proprio dovere.
Detto questo, mi associo ma non voglio

ripetere le cose ovvie che si sono dette in
questa circostanza. Tuttavia, mi spiace che
di tali questioni si parli solo in occasione
di tragedie.
Approfittando, comunque, di questa si-

tuazione – anche se non è, forse, il modo
più giusto e razionale di affrontare il
problema – posso condividere alcune delle
affermazioni fatte, ma non tutte e, soprat-
tutto, non le conclusioni cui spesso si è
giunti.
È chiaro che nelle tragedie di questo

tipo un’attenzione alla statistica è, comun-
que, innegabile. Infatti, in una società
tecnologica come la nostra, che ormai da
tantissimi decenni vive quotidianamente –
magari anche senza saperlo – a contatto
con materiali pericolosi, con situazioni
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spesso non conosciute dai cittadini in
ordine alla quantità di questi impianti
distribuiti nelle città e in tutto il paese,
inevitabilmente una percentuale di impon-
derabile va considerata.
Tuttavia, ci sono altre cose che non

sono relative solo a questioni impondera-
bili, ma che invece si possono preventi-
vare.
In aggiunta a quanto detto preceden-

temente, vorrei soffermarmi su un argo-
mento sul quale, invece, si è sorvolato. La
nostra società, negli ultimi anni, ha di-
menticato un po’ troppo in fretta alcuni
elementi fondamentali: si è data e si
continua a dare troppa importanza ai
problemi burocratici, alle questioni d’uffi-
cio, alle posizioni formali piuttosto che
sostanziali. Oggi, per esempio, a fronte di
una percentuale enorme di personale im-
piegatizio, negli enti locali, nelle munici-
palizzate e nelle società di gestione, il
personale specializzato che lavora sulla
strada e che fa agli interventi si va ridu-
cendo sempre di più sia in percentuale, sia
come numero totale, sia in termini di
professionalità.
Ho ascoltato l’intervento precedente. In

qualità di sindaco di un piccolo comune
del nord, posso dire che siamo particolar-
mente attenti a questi aspetti. Oltretutto,
io sono anche un tecnico; mi capita spesso,
qui a Roma, di vedere alcuni interventi:
sulla strada, ormai, lavorano pochissimi
italiani; sembra quasi che per i nostri
giovani alcuni lavori non siano più di
alcun interesse; si vedono soltanto persone
che – per l’amor di Dio – nonostante tutta
la buona volontà non hanno la tecnica in
mano, non hanno una professionalità né la
capacità che si acquisisce soltanto comin-
ciando da giovani a svolgere certe profes-
sioni. È inevitabile che ciò si ripercuota,
in qualche modo, sulla sicurezza degli
interventi.
Non sono d’accordo con quanto è stato

detto in precedenza. Nel nostro paese non
manca il personale: la percentuale di di-
pendenti statali rispetto ai lavoratori totali
è estremamente elevata, se non la più
elevata d’Europa, sicuramente una delle
più elevate del mondo. Quindi, non man-

cano le persone impiegate negli enti che,
in qualche modo, dovrebbero eseguire le
operazioni di controllo. Se, però, esami-
nassimo l’organigramma di qualunque
azienda municipalizzata, di qualunque co-
mune, di qualunque ufficio tecnico, veri-
ficheremmo che i graduati sono in numero
enormemente superiore ai soldati sem-
plici: moltissime persone svolgono esclusi-
vamente mansioni burocratiche, control-
lando il lavoro degli altri, mentre sono
veramente in pochi ad andare sulla strada.
È necessario ribaltare la concezione bu-
rocratica dello Stato, per cui il lavoro
manuale viene sostanzialmente sottovalu-
tato, da tutti punti di vista, anche quando
è particolarmente qualificato, come nel
caso dei tecnici che fanno questo tipo di
interventi; altrimenti, dovremo aspettarci
tante di queste tragedie.
Dovremmo tornare indietro negli anni,

quando l’Italia era all’inizio del boom
industriale che ha trasformato la società e
la qualifica tecnica rappresentava il vanto
e l’orgoglio delle aziende.
Oggi disponiamo di una quantità

enorme di persone che controllano il la-
voro altrui, svolgendo mansioni di ufficio;
invece, le persone che operano sulla strada
– lo ripeto – sono poche e, spesso, poco
qualificate. Ciò risulta evidente se si esa-
mina qualunque tipo di bilancio di qua-
lunque ente pubblico. La quantità di spesa
corrente, che spesso significa stipendi, è in
percentuale incredibilmente elevata ri-
spetto al totale. Nel nostro paese, la spesa
dedicata agli investimenti è troppo bassa
per evitare che, in futuro, si possano
ripetere eventi di questo tipo. La rete del
gas, indipendentemente dall’attuale ge-
stione, è stata realizzata negli anni e, come
tutti gli impianti tecnici e meccanici, deve
essere mantenuta e sostituita nel tempo.
Tuttavia, se continuiamo a predisporre
bilanci che risultano composti esclusiva-
mente da spesa corrente e che, spesso,
all’investimento dedicano una percentuale
troppo esigua rispetto al totale, dovremo
assistere a tanti eventi di questo genere.
Per queste ragioni, vorrei rivolgere un

invito. Naturalmente, rispetto alla situa-
zione contingente, vorrei ringraziare tutte
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le persone che hanno operato e che con-
tinuano ad operare e vorrei esortare lo
Stato ed il ministero competente ad in-
tervenire: si tratta di situazioni nel quali,
indipendentemente dal luogo in cui si è
verificata la tragedia, lo Stato e la collet-
tività nazionale devono farsi sentire.
Quindi, oltre a chiedere al ministero di
aiutare le persone colpite, vorrei invitare
la nuova maggioranza ed il nuovo Governo
a cambiare pagina rispetto al passato,
facendo capire ai giovani che ci sono
professioni più degne e professionalmente
soddisfacenti rispetto ad altre: l’Italia do-
vrebbe tornare un po’ indietro nella con-
cezione delle questioni industriali e strut-
turali che attengono alla vita civile del
nostro paese, ricominciando ad investire
nelle infrastrutture che noi usiamo quoti-
dianamente, senza renderci conto, spesso,
del pericolo che rappresentano.

PRESIDENTE. È cosı̀ esaurita l’infor-
mativa urgente del Governo.

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che, nella se-
duta di oggi, mercoledı̀ 28 novembre 2001,
l’VIII Commissione permanente (Ambien-
te) ha approvato, in sede legislativa, il
seguente progetto di legge:

FOTI ed altri: « Modifica all’articolo 4
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, in
materia di contratti-tipo di locazione di
immobili » (1296), con il seguente nuovo
titolo: « Modifiche alla legge 9 dicembre
1998, n. 431, in materia di tipi di con-
tratto di locazione di immobili » (1296).

Calendario dei lavori dell’Assemblea
per il mese di dicembre 2001.

PRESIDENTE. Comunico che, nel-
l’odierna riunione della Conferenza dei
presidenti di gruppo, si è convenuto che
l’Assemblea non tenga seduta nella pros-
sima settimana, per consentire alla Com-

missione bilancio di concludere l’esame, in
sede referente, dei disegni di legge finan-
ziaria e di bilancio.
La Conferenza dei presidenti di gruppo

ha altresı̀ convenuto il seguente calendario
dei lavori per il mese di dicembre:

Lunedı̀ 10 (ore 15-21) e martedı̀ 11
dicembre (ore 9-14 e 15-21,30)

Discussione congiunta sulle linee gene-
rali dei disegni di legge:

n. 1984 – Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge finanziaria 2002) (ap-
provato dal Senato);

n. 1985 – Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2002 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2002-2004
(approvato dal Senato).

Mercoledı̀ 12 dicembre (ore 9-14 e 15-
20,30) (con votazioni)

Esame dei disegni di legge:

n. 1756-B – Conversione in legge del
decreto-legge riguardante misure per con-
trastare il finanziamento del terrorismo
internazionale (Dl 369/2001) (qualora mo-
dificato dal Senato – scadenza: 14 dicembre
2001);

S. 787 – Conversione in legge del
decreto-legge riguardante aree destinate al
programma di ricostruzione post-terre-
moto nel comune di Napoli (Dl 390/2001)
(ove trasmesso dal Senato e concluso dalla
Commissione – scadenza: 28 dicembre
2001);

S. 824 – Conversione in legge del
decreto-legge in materia di personale sa-
nitario (Dl 402/2001) (ove trasmesso dal
Senato e concluso dalla Commissione –
scadenza: 11 gennaio 2002).

Seguito dell’esame del disegno di legge
n. 1985 – Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2002 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2002-2004
(approvato dal Senato).
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Giovedı̀ 13 (ore 9-14 e 15-20), venerdı̀
14 (ore 9-14 e 15-22), sabato 15 (ore 9-14
e 15-22), eventualmente domenica 16 (an-
timeridiana e pomeridiana), lunedı̀ 17 (ore
9-14 e 15-22), martedı̀ 18 (ore 9-14 e
15-22), ed eventualmente mercoledı̀ 19 di-
cembre (antimeridiana e pomeridiana) (con
votazioni)

Seguito dell’esame dei disegni di legge:

n. 1985 – Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2002 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2002-2004
(approvato dal Senato);

n. 1984 – Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge finanziaria 2002) (ap-
provato dal Senato).

Esame e votazione delle note di varia-
zione e votazione finale del disegno di
legge n. 1985 – Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2002 e
bilancio pluriennale per il triennio 2002-
2004 (approvato dal Senato).

Eventuale seguito dell’esame dei disegni
di legge di conversione di decreti-legge
previsti nel calendario e non conclusi.

Esame del disegno di legge S. 892 –
Conversione in legge del decreto-legge re-
cante proroghe e differimenti di termini
(Dl 411/2001) (ove trasmesso in tempo utile
dal Senato – scadenza: 25 gennaio 2002).

Il termine per la presentazione degli
emendamenti ai disegni di legge finanzia-
ria e di bilancio in Assemblea è fissato
nelle ore 13 di lunedı̀ 10 dicembre.

Nei giorni di votazione, a partire da
giovedı̀ 13 dicembre, avrà luogo intorno
alle ore 18 una sospensione della seduta
per circa trenta minuti. Eventuali prose-
cuzioni notturne delle sedute potranno
essere disposte in relazione all’andamento
complessivo dei lavori.

Il Presidente si riserva d’iscrivere al-
l’ordine del giorno dell’Assemblea la deli-

berazione sull’urgenza e la fissazione del
termine per riferire, richieste dal presi-
dente del gruppo della Lega nord Padania,
ai sensi dell’articolo 107, comma 1, del
regolamento, sulla proposta di legge CÉ ed
altri – « Norme in materia di procreazione
medicalmente assistita » (147), nonché
l’eventuale esame di progetti di legge di
ratifica licenziati dalle Commissioni e di
documenti in materia d’insindacabilità li-
cenziati dalla competente Giunta.

La ripartizione dei tempi per la discus-
sione dei disegni di legge finanziaria e di
bilancio e delle note di variazione sarà
pubblicata in calce al resoconto stenogra-
fico della seduta odierna.

La Conferenza dei presidenti di gruppo
ha altresı̀ convenuto che lo svolgimento di
interpellanze urgenti, previsto nel calen-
dario dei lavori per il pomeriggio di do-
mani, abbia luogo in seduta antimeridiana,
con prosecuzione pomeridiana.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Giovedı̀ 29 novembre 2001, alle 9,30:

(ore 9,30 e ore 15,30)

Svolgimento di interpellanze urgenti.

La seduta termina alle 18,35.

DICHIARAZIONI DI VOTO DEI DEPU-
TATI NINO STRANO E RICCARDO
CONTI SULLA RISOLUZIONE ELIO VITO
ED ALTRI N. 6-00012 PRESENTATA A
CONCLUSIONE DELLA DISCUSSIONE
SULLA RELAZIONE DELLE COMMIS-
SIONI III E XIV SULLE TEMATICHE
OGGETTO DEL CONSIGLIO EUROPEO

DI LAEKEN (DOC. XVI, N. 1)

NINO STRANO. Le questioni in ordine
alle quali la Camera dei deputati è chia-
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mata ad assumere una posizione e a formu-
lare indirizzi al Governo in vista del Consi-
glio europeo di Laeken sono molteplici, ma
tutte accomunate da un respiro politico e
istituzionale che trascende l’appuntamento
di Laeken di metà dicembre, per investire
direttamente le strategie del futuro svi-
luppo costituzionale dell’Unione da qui alla
Conferenza intergovernativa del 2004.
Deve essere anzitutto posto l’accento

sugli aspetti metodologici del processo di
riforma che si aprirà a Laeken. Nel Con-
siglio Affari generali dell’8 e 9 ottobre
2001 è stato già raggiunto un accordo sul
principio di convocare una Convenzione
alla quale affidare il compito di elaborare
proposte da sottoporre alla Conferenza
intergovernativa de1 2004. Una prima que-
stione aperta è, come già ricordato, quella
del mandato da attribuire alla Conven-
zione. Dovrà trattarsi di un mandato de-
limitato a specifiche questioni predetermi-
nate oppure di un mandato aperto che
consenta alla Convenzione di elaborare
soluzioni in un quadro organico e politi-
camente coerente ?
A tale riguardo, la dichiarazione n. 23

allegata al Trattato di Nizza menziona
espressamente quattro temi: una più pre-
cisa delimitazione delle competenze tra
Unione europea e Stati membri, che ris-
pecchi il principio di sussidiarietà ( e che,
in tal senso, tenga conto delle competenze
delle articolazioni territoriali e sociali pre-
senti negli Stati membri); lo status della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea; la semplificazione dei trattati al
fine di renderli più chiari e meglio com-
prensibili senza modificarne la sostanza; il
ruolo dei Parlamenti nazionali nell’archi-
tettura europea, tema chiaramente colle-
gato con quello della delimitazione delle
competenze tra Unione e Stati membri, se
non altro per il fatto che una più precisa
ripartizione delle competenze (non neces-
sariamente effettuata con la predisposi-
zione di rigidi cataloghi di competenze
esclusive) favorirebbe il ruolo dei Parla-
menti nazionali e ne esalterebbe i compiti
di istanze di controllo della corretta ap-
plicazione del principio di sussidiarietà,
anche attraverso una più efficace parteci-

pazione alla fase ascendente dei processi
decisionali europei. Ai quattro temi ap-
pena enunciati potrà, poi, essere oppor-
tuno aggiungere – ferma restando la ne-
cessità di mantenere un mandato aperto –
l’indicazione di alcuni temi ulteriori. Tra
questi occorre anzitutto ricordare temi
quali: il governo dell’economia come ne-
cessario complemento dell’unione moneta-
ria; la politica europea di sicurezza e
difesa, dal cui sviluppo dipende la capacità
dell’Unione di affermare il suo ruolo da
protagonista nel contesto internazionale e
di fattore di pace e stabilità regionale e
mondiale; le politiche per la sicurezza
interna, di urgente attualità dopo gli eventi
dell’11 settembre e i conseguenti sviluppi
della crisi internazionale; la riforma del
sistema di finanziamento dell’Unione eu-
ropea; la semplificazione del sistema delle
fonti normative dell’Unione europea; il
ruolo della Corte di giustizia quale pro-
motrice del processo di costituzionalizza-
zione dell’Unione e i suoi rapporti con i
tribunali costituzionali nazionali.
In secondo luogo – e sempre sotto il

profilo metodologico – resta da definire
quale debba essere il rapporto tra la
Convenzione e la futura CIG, sia per
quanto riguarda i poteri della Conven-
zione, sia per quanto attiene ai tempi che
intercorreranno tra i lavori della prima e
l’inizio dell’attività della seconda.
Per quel che concerne il problema dei

poteri della Convenzione, la dichiarazione
di Laeken dovrà chiarire se tale organo
sarà chiamato a elaborare una pluralità di
proposte oppure una proposta unitaria, sia
pure articolata su possibili soluzioni al-
ternative su singole questioni. Tale aspetto
si lega a quello del metodo di lavoro della
Convenzione, che sarebbe chiamata vero-
similmente a decidere a maggioranza nella
prima ipotesi e per consenso nella se-
conda. È facile intuire che la prima solu-
zione privilegia la speditezza dei lavori e il
pluralismo dei punti di vista, mentre la
seconda mira a garantire una convergenza
di intenti sufficientemente forte da met-
tere al riparo il lavoro di elaborazione
della Convenzione da eccessivi rimaneg-
giamenti da parte della successiva CIG.
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Quanto, poi, alla questione dei tempi, è
evidente che non potrà intercorrere un
lasso di tempo troppo lungo tra la fine dei
lavori della Convenzione e l’inizio della
Conferenza intergovernativa. Due o tre
mesi appaiono sufficienti, ma anche neces-
sari, se si vuole consentire che sulle propo-
ste della Convenzione si sviluppino dei di-
battiti a livello nazionale ed europeo nel-
l’ambito dei quali in primo luogo i Parla-
menti possano esprimersi sul lavoro svolto
dalla Convenzione medesima, prima che
quest’ultimo rifluisca nel quadro degli ac-
cordi intergovernativi in seno alla CIG.
L’attività della Convenzione dovrebbe, cioè,
essere accompagnata dal controllo dei Par-
lamenti sull’operato dei rispettivi rappre-
sentanti in seno ad essa e seguita da una
valutazione d’insieme dei Parlamenti mede-
simi. La valutazione dei Parlamenti sul pro-
dotto finale della Convenzione dovrebbe, in
altre parole, essere complementare alla
realizzazione di uno stretto e costante rac-
cordo durante i lavori della Convenzione
tra i Parlamenti e i loro rappresentanti in
seno alla Convenzione medesima.
È quindi con questo spirito e indicando

questi obiettivi da raggiungere che i de-
putati del gruppo di Alleanza nazionale
approvano la relazione su Laeken, mo-
strando fiducia in un assetto europeo che
guardi sempre più alle nazioni ed ai popoli
europei senza farsi affascinare dall’Europa
delle banche e dei burocrati.

RICCARDO CONTI. Signor Presidente,
signori rappresentanti del Governo, colle-
ghi, per esprimere una valutazione positiva
sulla relazione e sulla risoluzione unitaria
presentata, mi sia consentito svolgere delle
pur brevi considerazioni su alcuni temi
rilevanti oggetto di questo dibattito parla-
mentare in vista del prossimo Consiglio
europeo di Laeken di metà dicembre. Oggi
possiamo considerare definitivamente av-
viato il dibattito previsto dalla Dichiara-
zione sul futuro dell’Europa allegata al
trattato di Nizza.
L’impegno di promuovere in ogni Stato

membro un dibattito sul futuro del-
l’Unione nasce dalla considerazione che è
necessario aprire un’ampia discussione in

modo da far partecipare più direttamente
i cittadini alla costruzione dell’Europa,
accrescendo anche in tal modo la demo-
craticità del processo in corso. In questo
contesto, oltre al coinvolgimento dei Par-
lamenti nazionali – ed oggi il nostro
mostra di essere in prima fila nell’intero
panorama europeo – è essenziale un’am-
pia partecipazione delle opinioni pubbli-
che ad una fase che, prima ancora che per
le scelte di merito cui condurrà, dovrà
caratterizzarsi per le garanzie di traspa-
renza e democraticità con le quali le
future riforme dell’Unione saranno realiz-
zate. Riteniamo pertanto di portata storica
l’idea di dar vita ad una Convenzione alla
quale sarà affidato il compito di elaborare
le riforme ed in cui troveranno voce
anzitutto i Parlamenti. Ma al tempo stesso
sarà necessario, ripeto, garantire una pub-
blicizzazione dei suoi lavori e soprattutto
assicurare che essa sia sempre in continuo
contatto con le varie istanze della società
civile (ad esempio, attraverso audizioni di
loro rappresentanti).
Le tappe che l’Europa è chiamata ad

affrontare, subito dopo il Consiglio euro-
peo di Laeken, devono costituire una ri-
sposta adeguata alle sfide che riguardano
direttamente la pace, la sicurezza, la sta-
bilità economica e il benessere di tutti noi
cittadini europei. L’ideale europeo ha sem-
pre accompagnato la crescita civile ed
economica del nostro paese e solamente il
suo sviluppo ulteriore, attraverso la cre-
scente interdipendenza e solidarietà, potrà
consentire di superare contrapposizioni e
tensioni nazionalistiche e di assicurare che
il processo democratico non degeneri mai.
Vorrei ora analizzare in maniera an-

corché sintetica i temi che saranno oggetto
del prossimo vertice di Laeken: la prima
questione attiene alla questione se l’agenda
delle riforme dovrà limitarsi alla formu-
lazione di un quadro generale di attività
per la Convenzione che sia completo ma
non eccessivamente rigido oppure se alla
Convenzione debba essere attribuito il
compito di trattare (oltre ai temi della
semplificazione e riorganizzazione dei
trattati, della delimitazione delle compe-
tenze tra Unione e Stati membri, dello
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